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Le imprese che producono e trasformano 
prodotti biologici in Emilia-Romagna 
sono 3.771; ad esse corrispondono 
circa 4.077 sedi produttive dislocate 

sull’intero territorio regionale. I dati, aggiornati 
al 31 dicembre 2013, da quest’anno si riferisco-
no solo al numero di imprese e non più alle sedi 
produttive. Le cifre confermano che il settore è 
in forte consolidamento e fa segnare nel com-
plesso una crescita dell’1,4% sul 2012.
Il contributo della regione al movimento del 
biologico italiano è importante: riferendoci al 
dato pubblicato dal Ministero delle politiche 
agricole, che indica circa 50mila imprese attive  
a livello nazionale nel 2012, il maggior numero 
di quelle che trasformano e commercializzano 
prodotti bio si trova proprio in Emilia-Roma-
gna. Si va dalle aziende di prima lavorazione 

delle materie prime (magazzini di confeziona-
mento dell’ortofrutta, cantine, macelli, frantoi, 
mulini, ecc.) a quelle di lavorazione e trasfor-
mazione  (caseifici, forni e biscottifici, salumifi-
ci, industrie di conserve, ecc.),  fino alle aziende 
che svolgono unicamente la commercializza-
zione dei prodotti: tutta la filiera della produ-
zione biologica è tracciata e controllata. Sicilia, 
Calabria e Puglia sono, invece, nell’ordine, le 
regioni italiane con il più alto numero di pro-
duttori agricoli bio, con l’Emilia-Romagna che 
si colloca in quarta posizione. 

Aumentano i campi 
in conversione  

L’andamento del numero delle imprese attive in 
Regione negli ultimi 5 anni è riportato nella ta-

bella 1 a pag. 45. A fine 2013 
quelle dedite ad attività di tra-
sformazione e commercializ-
zazione erano 798 (+0,5%). 
Quelle agricole in senso stret-
to 2.973 (+1,7%): un trend di 
crescita, quest’ultimo, frutto 
dal successo del bando di fine 
anno per l’accesso ai contributi 
del Psr. Infatti è rilevante la 
quota di aziende agricole che 
si trovano oggi nella fase di 
conversione (+ 18% rispetto 
al 2012), proprio poiché en-
trate recentemente nel settore 
dell’agricoltura bio grazie a 
questo bando. 
Il 10% delle aziende agricole 
svolgono anche attività di pre-
parazione di alimenti (300 su 
2.973), a riprova della partico-
lare dinamicità delle imprese 
bio rispetto alle tradizionali. 
Tra i fenomeni emergenti, 

Il biologico è in salute: 
crescono aziende e superfici

Con quasi 3.800 imprese e circa 85 mila ettari coltivati 
l’Emilia-Romagna si conferma una delle regioni leader a 
livello nazionale. Le prospettive del settore sono positive 
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sta suscitando particolare interesse il settore 
dell’acquacoltura biologica; nell’ultimo anno 
sono state sei le imprese che hanno deciso di 
passare al bio. Si tratta sia di impianti artificiali 
e di vallicoltura per la produzione di pesci in 
terra ferma, sia di impianti off-shore per la pro-
duzione di mitili, soprattutto cozze biologiche. 
I quasi 3.000 agricoltori biologici conducono 
aziende con una superficie complessiva di cir-
ca 85.000 ettari (tab. 2), in aumento del 4% 

rispetto al 2012. Nel complesso gli ettari sot-
tratti all’agricoltura tradizionale raggiungono 
quasi l’8% dell’intera Sau regionale (1.666.000 
ettari, censimento 2010). Le colture più impor-
tanti si confermano ancora una volta le forag-
gere e prati pascoli (più del 70% del totale), 
che insieme ai cereali (16%) costituiscono la 
base alimentare per le produzioni zootecniche 
regionali, anche se non utilizzate interamente 
nella filiera zootecnica biologica. Le produzioni 
ortofrutticole, in assoluto le più complesse da 
ottenere applicando i principi dell’agricoltura 
biologica, sono ancorate all’8% del totale delle 
superfici coltivate.

TAB. 2 – EMILIA-ROMAGNA: IL TREND 
DELLE SUPERFICI BIOLOGICHE

(dati provvisori)

Anno SAU (ha)

2009 76.082

2010 76.781

2011 77.580

2012 81.511

2013 84.896

Tab. 1 - Il trend delle imprese biologiche 
in Emilia-Romagna: 2009-2013

TIPOLOGIA 
IMPRESE/ ANNO

2009 2010 2011 2012 2013 Var 
2012/13. 

Preparatori puri 640 717 734 735 746 1,5%

Preparatori/importatori 51 46 42 59 52 -11,9%

Preparatori 691 763 776 794 798 0,5%

Produttori puri 2.444 2.481 2.472 2.616 2.663 1,8%

Acquacoltura - 1 1 3 6 100,0%

Produttori e preparatori 229 231 264 302 300 -0,7%

Produttori/preparatori/
importatori 2 2 1 3 4 33,3%

Produttori agricoli 2.675 2.715 2.738 2.924 2.973 1,7%

TOTALE 3.366 3.478 3.514 3.718 3.771 1,4%

TAB. 3 - EMILIA-ROMAGNA: LA DISTRIBUZIONE PER PROVINCIA DELLE IMPRESE BIOLOGICHE NEL 2013 

Tipologia impresa Bologna Forlì-
Cesena Ferrara Modena Piacenza Parma Ravenna Reggio 

Emilia Rimini Totale

Acquacoltori 2 1 1 2 6

Produttori 319 515 140 346 287 442 142 319 153 2.663

Produttori/preparatori 54 27 19 54 43 32 27 33 11 300

Produttori/preparatori/
importatori 1 2 1 - - - - - - 4

Totale produttori 374 544 162 400 330 474 170 353 166 2.973

Preparatori 119 93 52 118 46 105 88 72 53 746

Importatori 9 8 7 6 6 6 5 3 2 52

Totale preparatori 128 101 59 124 52 111 93 75 55 798

Totale 502 645 221 524 382 585 263 428 221 3.771
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Forlì-Cesena è la provincia leader  

Quanto alla distribuzione geografica delle 
aziende bio, Forlì-Cesena è la provincia che 
conferma il primato in regione con 544 aziende 
agricole ed anche un buon numero di imprese 
di trasformazione (tab. 3 a pag. 45); seguono 
nell’ordine Parma, Modena e Bologna, dove 
sono maggiormente concentrate le aziende di 
trasformazione e di produzione agricola appar-
tenenti alla filiera del latte e della carne.  
In crescita anche gli allevamenti biologici, con 
più di un’azienda agricola bio su cinque che 
conduce anche l’allevamento di una specie con 

il metodo biologico. Nella tabella 4 si può rile-
vare il numero delle aziende zootecniche spe-
cializzate rispetto a quelle con diverse specie 
in allevamento (queste ultime in genere sono 
aziende di piccole dimensioni, con allevamento 
di tipo amatoriale). Particolarmente diffuso è 
l’allevamento biologico di api; si tratta in gran 
parte di apicoltori che non possiedono terreni, 
ma praticano un’apicoltura di tipo nomade, 
spostando gli alveari in aree agricole condotte 
con metodo biologico anche per fornire il ser-
vizio di impollinazione.

I consumi continuano a tirare   

In definitiva i numeri appena citati illustrano un 
settore in buona salute; le aziende emiliano-ro-
magnole, nonostante la congiuntura economica 
sfavorevole, si stanno attrezzando per rispondere 
alla costante crescita della domanda, soprattutto 
a livello europeo e mondiale. Sarà pertanto neces-
sario rafforzare l’impegno nel campo della produ-
zione primaria, dove ci sono ancora margini di 
sviluppo e per il quale è confermata la rinnovata 
attenzione anche da parte dell’Ue attraverso i so-
stegni previsti  alla nuova programmazione dello 
Sviluppo rurale per gli anni 2014-2020. 

Maggiori informazioni sull’agricoltura biologica  
regionale in Emilia-Romagna e sul sistema Agri-
bio sono reperibili sul sito agricoltura.regione.
emilia-romagna.it/

TAB. 4 – GLI ALLEVAMENTI BIO 
IN EMILIA-ROMAGNA (dati 2013)

Specie allevata n. imprese

Api 102

Avicoli 22

Miste con avicoli 3

Bovini 273

Miste con bovini 115

Ovini-caprini 40

Miste con ovini-caprini 16

Equini 18

Miste con equini 12

Suini 9

Miste con suini 6

totale 616
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Confermata la priorità 
trasversale per le aziende bio

All’interno del nuovo Psr 2014-2020, attualmente 
in fase di approvazione da parte della Commissio-
ne Ue, è stata riconfermata la priorità trasversale a 
favore del settore biologico, insieme alle altre pro-
duzioni sostenibili e di qualità. Saranno quindi a 
disposizione di produttori agricoli e aziende di tra-
sformazione le classiche misure di aiuto per le su-
perfici che applicano la produzione biologica. Con-
fermate anche le misure dedicate agli investimenti 
aziendali e quelle per interventi di formazione e 
informazione, con possibilità di presentare singoli 
progetti aziendali oppure di filiera.
Le misure relative ai sistemi di qualità consentiran-
no di concedere ai nuovi aderenti finanziamenti 
per la copertura al 100% dei costi di certificazio-
ne per i primi cinque di adesione (misura 3.1 del 
Psr 2014-2020). È stata poi confermata anche la 
possibilità di finanziare interventi di promozione 
dei prodotti biologici da parte delle associazioni di 

Gli interventi regionali a supporto 
dell’agricoltura biologica all’inter-
no del Psr 2007-2013 hanno indi-
rizzato una significativa quantità di 

risorse per la crescita del settore. Questo sia in 
assoluto, sia in termini relativi, cioè rispetto al 
peso economico del comparto. In sintesi oltre 
il 30% dei finanziamenti dell’intero Psr 2007-
2013 sono stati assegnati ad imprese agricole o 
di trasformazione che operano nel settore bio-
logico. Una scelta inquadrata nell’insieme delle 
politiche di promozione e sviluppo dell’agricol-
tura sostenibile. 
L’elevato grado di concentrazione dei contributi 
è stato principalmente il risultato delle priorità 
specifiche attribuite alle aziende bio. Oltre a ciò 
hanno agito sinergicamente altre caratteristiche 
strutturali ed imprenditoriali dei conduttori 
(età, dinamicità, propensione all’investimento, 
ecc.); ciò ha permesso alle imprese biologiche 
di ottenere ulteriori punteggi di priorità nell’as-
segnazione dei finanziamenti pubblici. 

Più flessibilità e più risorse
dal nuovo Psr 2014-2020

CARLO 
MALAVOLTA 
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produttori, con contributi per la copertura fino al 
70% dei costi sostenuti (misura 3.2).

Gli aiuti a superficie
tra conferme e novità 

Per quanto riguarda gli aiuti a superficie per la 
conversione (misura 11.1) o il mantenimento 
(11.2), il nuovo regolamento comunitario n. 
1305/2013, all’articolo 23, ha per la prima vol-
ta separato gli interventi di sostegno all’agricol-
tura biologica dalle restanti misure di carattere 
agroambientale. Ciò ha permesso l’attribuzio-
ne di specifiche risorse all’agricoltura bio sen-
za rischi di “concorrenza” con altri interventi. 
Per agevolare l’adesione a queste misure è stato 
poi cancellato nelle aree di pianura l’obbligo, 
attualmente vigente, di adesione agli interven-
ti rinaturalizzazione (mantenimento di siepi, 
boschetti, maceri, ecc.) o del ritiro ventennale 
a scopi ambientali di una percentuale minima 
del 5% della Sau aziendale. Anche gli ulteriori 
adempimenti obbligatori su gestione del suolo 
e irrigazione sono stati eliminati, essendo ora 
ricompresi nelle norme specifiche nazionali di 
applicazione del regolamento Ue n. 834/2007. 
È stato invece mantenuto l’obbligo di rego-
lazione (taratura) delle irroratrici da eseguire 
presso le officine autorizzate ogni cinque anni; 
tale vincolo è infatti considerato fondamentale 
per la corretta esecuzione dei trattamenti fito-

sanitari. Mantenuto anche l’importantissimo 
controllo funzionale (meccanico ed idraulico), 
divenuto obbligatorio in applicazione della di-
rettiva Ue sull’uso sostenibile dei fitofarmaci.
Dal punto di vista degli aiuti c’è da notare che 
per le colture proteaginose e per il riso è sta-
ta proposta una maggiorazione dell’intervento 
di sostegno rispetto al vecchio Psr 2007-2013. 
Viceversa le colture foraggere non dedicate alla 
zootecnia aziendale subiranno una lieve ridu-
zione dell’aiuto. Sostegno maggiorato invece, 
alle aziende che adotteranno tecniche di coper-
tura del suolo (cover crops) e che passeranno al 
sistema Irrinet per la gestione della irrigazione. 
Sarà poi possibile per la prima volta finanziare 
con la misura 16 (“Cooperazione”) interventi 
di animazione, divulgazione e/o studi di fattibi-
lità per favorire l’adesione di gruppi di produt-
tori all’agricoltura biologica e ad altre misure 
agro-clima-ambientali. 
Per le valutazioni finali su questo insieme di mi-
sure si è tenuto conto - e si continuerà a farlo 
anche in futuro - dell’evoluzione dello stesso re-
golamento Ue n. 834/2007, attualmente in fase 
di revisione (vedi box). 
Nel complesso si può quindi affermare che an-
che nell’ambito del nuovo Psr 2014-2020 il so-
stegno dato all’agricoltura biologica continuerà 
ad essere significativo ed articolato e ci si at-
tende che questo supporto possa contribuire al 
rafforzamento e sviluppo del settore. 

La riforma Ue 
in corso d’opera
A distanza di sette anni dall’ultima revisione del 2007 la 
regolamentazione europea sull’agricoltura biologica è 
alla vigilia di un nuovo intervento di riforma. La Com-
missione Ue in scadenza ha infatti pubblicato lo scorso 
aprile la propria proposta di nuovo regolamento, dopo 
un lungo processo di consultazione dei cittadini e dei 
rappresentanti del settore, anche attraverso sondaggi 
via  web.
La strada scelta dalla Commissione è stata quella di 
mettere al centro il rispetto dei principi di ecosostenibilità 
su cui si deve fondare il metodo di produzione “biologi-
co” per chiamarsi tale.  In particolare la proposta della 
Commissione punta a rendere più stringenti e armoniz-
zare le norme mediante l’eliminazione di molte dero-
ghe alle regole di produzione attualmente in vigore. Ad 
esempio propone di eliminare la possibilità di utilizzare 
giovani animali non nati in un allevamento bio all’ini-
zio del ciclo produttivo: i capi certificati bio nascono 

in un allevamento biologico. Similmente la proposta 
prevede che non sia più possibile utilizzare semente 
non biologica. Altri obiettivi del documento varato nel-
la primavera scorsa sono il rafforzamento del sistema 
di controlli; la semplificazione dei requisiti applicabili ai 
piccoli agricoltori, con l’introduzione della certificazio-
ne di gruppo; l’introduzione di nuove norme in materia 
di import-export per affrontare in modo più incisivo la 
dimensione internazionale del commercio dei prodotti 
bio e, infine, lo snellimento e la sburocratizzazione della 
normativa per ridurre i costi amministrativi e migliorare 
la trasparenza. 
Il nostro Ministero delle politiche agricole ha attivato di-
versi tavoli per confrontarsi con le Regioni e con i rap-
presentanti del settore per discutere la proposta. Adesso 
la palla passa al nuovo Parlamento europeo uscito dal 
voto del 25 maggio scorso e alla nuova Commissione 
che s’insedierà nel prossimo autunno, che dovranno ri-
mettere mano alla proposta originaria della Commissio-
ne. La versione definitiva dovrebbe essere adottata nel 
corso del 2015 per entrare in vigore dal primo gennaio 
2017. (m.f.)
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Il business decolla 
con gli acquisti on line

Se un distributore del calibro di EcorNa-
turaSì ha aperto nel febbraio scorso il suo 
sito di acquisti on line con oltre 5.500 
prodotti (vedi “Agricoltura” di aprile/

maggio, pag. 79); se un grande gruppo come 
Alce Nero & Mielizia ha inaugurato a maggio 
il suo negozio virtuale monomarca, allora signi-
fica che siamo davvero ad una svolta per il com-
mercio elettronico dei prodotti biologici. 
Se poi ci fosse bisogno di ulteriori conferme, 
basta guardare al pacchetto di servizi digitali 
per entrare in questo mercato offerto da Poste-
com (www.posteecommerce.it). A chi chiede il 
conforto dei numeri, consigliamo infine di sfo-
gliare l’European Digital Behaviour Study 2013 
(www.contactlab.com/it/risorse/), un dettagliato 
rapporto sulle abitudini di acquisto degli uten-
ti internet, che vede «chiari segnali di crescita 
dell’e-commerce nel nostro Paese». Ma lascia-
mo la parola ad alcune delle tante aziende bio, 
grandi e piccole, che in tempi recenti o già da 
anni, investono nel virtuale.

Il negozio virtuale di Alce Nero

«Al di là dei volumi di vendita, ci aspettiamo 
molto dall’e-commerce». Chiara Marzaduri, re-
sponsabile marketing di Alce Nero & Mielizia, 
ha commentato così l’apertura dello shop on 
line Alce Nero (www.alceneroshop.com), avve-
nuta lo scorso maggio, dopo un anno di lavoro 

preparatorio. «È un invito alla degustazione de-
terminante per le vendite, un modo per fideliz-
zare i clienti attraverso azioni mirate e promo-
zioni, un’occasione aggiuntiva di trasparenza. Il 
contatto diventa diretto, gli utenti ci scrivono, 
ci chiamano, senza più intermediari. Dopo la 
nascita del nostro sito ufficiale, dopo il blog, 
dopo i social media come Facebook, Twitter, 
Pinterest e Instagram, per chiudere il cerchio 
mancava solo questo nuovo strumento».
«In effetti il settore è in forte espansione - ha 
proseguito Gianluca Locatelli, responsabile 
trade marketing del gruppo bolognese - ed è 
quindi un’opportunità da cogliere per ampliare 
la rete distributiva ed integrare i canali tradizio-
nali, mettendo a disposizione i nostri prodot-
ti in aree dove non siamo presenti. Per partire 
abbiamo selezionato un centinaio di referenze, 
sulle oltre 250 del nostro catalogo, garantendo 
un buon assortimento di base, con l’esclusione 
del fresco. Come partner per la gestione del ser-
vizio abbiamo scelto Postecom, per la logistica 
Sda. Un servizio che si paga con una royalty sul 
valore dell’ordine».
Nel caso specifico di Alce Nero & Mielizia la 
complessità maggiore è stata sicuramente l’in-
tegrazione dei dati nel gestionale, dalla fattura-
zione fino all’analisi delle vendite. «Contiamo di 
arrivare a regime in due-tre anni, come per l’av-
viamento di un negozio fisico - prosegue Loca-
telli -. La possibile concorrenza con Gdo e negozi 

In questa pagina e 
in quella seguente 
alcune immagini 

di siti internet per 
la vendita on line 

di prodoti bio  
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specializzati è limitata dal fatto che nessun pun-
to vendita ha tutti i nostri prodotti. E con l’ e-
store c’è un vantaggio: il tendenziale allineamen-
to dei prezzi nei vari canali distributivi. Mentre 
nei canali tradizionali il monitoraggio dei prezzi 
è uno dei lavori più difficili. Per ora ci rivolgia-
mo al mercato italiano, senza escludere sviluppi 
sull’estero. Perché siamo convinti che, oggi più 
che mai, la costruzione di un brand passi anche 
attraverso questa modalità di vendita».

Da Arcobio le arance 
a domicilio con un click

«Sono stata io a spingere per l’e-commerce - dice 
Angela Arcoria, dell’azienda agricola Arcobio di 
Gravina (Ct) - perché cresceva la richiesta diretta 
di arance fresche da parte di privati del nord Ita-
lia. Il negozio è on line da un paio d’anni (www.
arcobio.com/shop), con una trentina di prodotti: 
arance bionde e rosse, limoni, oli e confetture 
prodotte dall’azienda agricola San Matteo con 
le nostre materie prime. Una vetrina che è an-
che un mezzo per entrare in contatto con grandi 
clienti ed un veicolo importante per farsi vedere 
dagli importatori esteri. Tanto che stiamo predi-
sponendo una versione in inglese del nostro sito, 
ma solo con il prodotto trasformato». 
«Puntiamo a vendere per una cifra di almeno 
20.000 euro l’anno, l’1% del nostro fatturato, 
ma c’è ancora spazio per la crescita. Per ora ab-
biamo 150 clienti che fanno una sorta di abbo-
namento ad inizio campagna, con la certezza 
di una filiera trasparente: le arance vengono 
raccolte in funzione della richiesta, seguendo 
il calendario delle varietà ed i tempi di matu-
razione, e arrivano direttamente a casa, senza 
rimaneggiamenti. Non abbiamo problemi di 
concorrenza con altri canali distributivi. Al 
privato acquistare on line costa meno che an-
dare in un negozio, ma ha un prezzo diverso 
dal grossista, perché incidono di più le spese di 
trasporto. Per promuoverci partecipiamo a fie-
re, facciamo volantinaggio, ma soprattutto ciò 
che funziona è il passaparola».

Acetaia Guerzoni: 
tradizione e innovazione

«I motivi che ci hanno spinto ad aprire il no-
stro negozio sul web (www.guerzoni.com/shop) 
- ha dichiarato Lorenzo Guerzoni, che gui-
da l’omonima acetaia di Modena - sono stati 
diversi: rispondere alle crescenti richieste dei 
consumatori, far conoscere meglio i nostri pro-

dotti, aumentare le entrate. Senza contare che 
una vetrina on line aiuta a selezionare i clienti e 
diventa un filtro per quelli importanti. In tutto 
offriamo una quindicina di referenze biologiche 
e biodinamiche: dall’Aceto balsamico tradizio-
nale di Modena extravecchio a 100 euro a con-
fezione al mosto d’uva a 3 euro. Partecipiamo 
anche a fiere e mercatini dove lasciamo coupon 
per fidelizzare i clienti».
«Siamo partiti con l’Italia per capire meglio le 
potenzialità dello strumento. L’obiettivo era 
quello di raggiungere i 30.000 euro l’anno con 
le vendite on line, pari circa al 3% del nostro 
fatturato. Ma, dopo un anno, abbiamo rileva-
to problemi con alcuni negozi e distributori: ci 
chiedono di alzare i prezzi per non entrare in 
concorrenza. Stiamo quindi valutando se alzare i 
prezzi, se portare i clienti dal nostro sito a quelli 
dei distributori, se smontare il negozio on line e 
lavorare di più in sinergia con i nostri partner, 
rafforzando la nostra presenza sui loro siti».

Bongiovanni: i mugnai virtuali

«Io e mia sorella Micaela - racconta Aldo Bon-
giovanni della Bongiovanni & C di Villanova 
Mondovì (Cn) - abbiamo reinventato l’attività 
di nostro padre che aveva un mulino. Siamo 
partiti con l’acquisto della macina in pietra per 
produrre solo farine e alimenti biologici. Grazie 
alla mia passione per il mondo digitale abbia-
mo aperto subito il sito e a ruota, otto anni fa, 
avviato le vendite via internet (www.tibiona.it). 
Oggi nel nostro negozio on line si possono ac-
quistare oltre 3.000 prodotti biologici e natura-
li: prima di tutto farine pregiate e introvabili di 
nostra produzione. Poi pasta, prodotti da forno, 
spezie, condimenti, prodotti macrobiotici ed 
alimenti senza glutine». 
«I clienti che si sono registrati sul sito, anno 
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Rosa Maria 
Bertino Tutto è pronto al quartiere fieristico di 

Bologna per la 26° edizione di Sana, 
il più importante appuntamento in 
Italia per l’alimentazione biologica 

certificata, l’erboristeria e la cosmesi naturale. Il 
salone, in calendario da sabato 6 a martedì 9 set-

tembre prossimi, è organizzato da BolognaFiere 
in collaborazione con FederBio. 
La rassegna è articolata in tre settori espositivi 
(alimentazione, benessere, prodotti naturali) e  
cinque padiglioni (dal 31 al 35). Niente bigliet-
to per gli operatori professionali, basta registrarsi 

La rassegna bolognese  	
in formato internazionale

Qui accanto 
e nella pagina 

precedente 
due immagini 

dell’edizione 
2013 del Sana  

dopo anno, sono più di 40 mila. Ogni giorno 
spediamo da 70 a 120 pacchi. Per ora siamo 
concentrati sul mercato italiano. L’impegno è 
notevole: occorre aggiornare continuamente il 
sito, migliorare le schede dei prodotti, cercare 
e acquistare direttamente dai produttori quel-
li più richiesti. Le referenze a nostro marchio 
sono circa la metà. Sul fatturato aziendale di 2 
milioni di euro, gli acquisti via web incidono 
per il 70%. Una quota che vogliamo rafforzare, 
perché il rapporto diretto con i clienti è tutta 
un’altra cosa ed i pagamenti sono cash».

Da Melandri legumi, 
cereali e zuppe on line

«Abbiamo deciso di aprire il nostro shop on line 
a fine 2012 - spiega Roberta Colla, alla guida 
dell’azienda Melandri Gaudenzio di Bagnacaval-
lo (Ra) - per far conoscere la gamma completa 
dei nostri prodotti: dai tradizionali legumi e ce-
reali, ai piccoli e preziosi semi, fino alle gustose 
zuppe (www.melandrigaudenzio.com/store.aspx). 

In tutto abbiamo più di 80 referenze, di cui una 
trentina bio. Distribuire in maniera capillare 
l’intera gamma su tutto il territorio italiano non 
è sempre possibile, mentre è fattibile attraverso il 
servizio di e-commerce. L’obiettivo è raggiunge-
re un numero sempre più ampio di consumatori 
che cercano un rapporto diretto con il produt-
tore. Si tratta di persone particolarmente attente 
alla qualità, al benessere, all’alimentazione». 
«Il nostro negozio virtuale si rivolge a tutti 
i mercati - conclude - ma per ora i principali 
acquirenti sono residenti in Italia. Attraverso 
il sito è possibile fornire informazioni sui pro-
dotti, sulle loro proprietà e modalità di utilizzo, 
creando un rapporto diretto con i consumatori, 
offrendo anche la possibilità di acquistare nuovi 
prodotti non distribuiti nei canali tradizionali».
Le storie che abbiamo raccontato confermano 
un cambiamento culturale in atto: ovvero l’e-
commerce è orami visto come uno dei fattori 
chiave della strategia di sviluppo aziendale. An-
che e soprattutto nel bio, dove la vendita diretta 
è sempre stato un canale privilegiato. 

Bi
ob

an
k/

Be
rti

no



53luglio/agosto 2014

Nello stand della Regione 
seminari e degustazioni 
L’assessorato Agricoltura della Regione Emilia-Romagna par-
teciperà a  Sana 2014 con uno stand di circa 120 metri quadra-
ti nel padiglione 31, area C29. La partecipazione alla rassegna 
bolognese rientra tra le iniziative che la Regione ha program-
mato come attività di  avvicinamento all’Expo 2015 di Milano. 
Nella grafica dello stand sarà per l’appunto valorizzato il logo 
che accompagnerà le attività che la Regione organizzerà d’o-
ra in avanti, in vista dell’importante appuntamento milanese. 
Ampio spazio sarà poi dedicato, come negli anni scorsi, alla 
valorizzazione del territorio regionale e dei suoi 39 prodotti a 
qualità regolamentata (Dop ed Igp). Specialità agroalimenta-
ri, musei del cibo e del mondo rurale, parchi, club di eccellen-
za degli agriturismi, aziende rappresentative, personaggi illustri 
che hanno vissuto in Emilia-Romagna  saranno oggetto di bre-
vi presentazioni e seminari nell’area eventi dello stand. 
A conclusione piccole degustazioni di alcune eccellenze del-
la nostra Regione, perché la migliore presentazione la fanno i 
prodotti stessi. In collaborazione con l’ordine dei tecnologi ali-
mentari impareremo inoltre a conservare correttamente i cibi 
e, sempre con il loro aiuto, a leggere correttamente le etichet-
te dei prodotti in vendita al supermercato.  Infine sarà allestita 
dal Centro ricerche produzioni vegetali di Cesena una piccola 
mostra di frutti recuperati dagli “agricoltori custodi” della bio-
diversità regionale. (l.f.)

sul sito (http://sana.it), mentre il pubblico si con-
centrerà il sabato e la domenica, quando il prez-
zo del ticket per l’ingresso scende da 20 a 5 euro.
Quanto al programma, il 6 settembre si ini-
zia con la presentazione dell’ultimo rapporto 
dell’Osservatorio sui consumi alimentari bio, 
a cura di Nomisma. Quest’anno l’accento è su 
come cambia il consumatore italiano, traccian-
do un vero e proprio identikit: criteri di scelta 
del biologico, luoghi di acquisto, motivazioni, 
canali di informazione e servizi al consumato-
re. Si prosegue con Sana Forum, che accenderà 
i riflettori sullo sport e sul grande tema della 
prevenzione, dei cibi funzionali e della nutra-
ceutica, con un ricco cartellone di seminari e 
convegni di approfondimento, anche di taglio 
scientifico. 

I corsi gratuiti di Sana Academy 

Tra le novità da segnalare i corsi gratuiti Sana 
Academy, con lezioni di esperti per tutta la du-
rata della fiera. Ma conviene appuntarsi anche 
il calendario dei seminari on line per l’aggior-
namento professionale, i cosiddetti webinar, av-
viati prima del Sana e che proseguiranno anche 
dopo, a partire dal 25 settembre. Partecipare è 
semplice, basta iscriversi on line. Il programma 
è consultabile all’indirizzo web goo.gl/ydgjAz. 
Al padiglione 34 riapre i battenti Sana Shop, 
dove gli espositori già presenti con il proprio 
stand in un’altra area possono vendere i loro 
prodotti; una formula inaugurata con la scor-
sa edizione, molto gradita dal pubblico. Re-
plica anche per il supermercato NaturaSì, che 
quest’anno verrà allestito al padiglione 33. Nel 
quadriportico troverà invece posto la vetrina 
Sana Novità, uno slalom tra i prodotti più in-
novativi sugli scaffali. 
Molte le iniziative anche sul versante dell’in-
ternazionalizzazione, aspetto strategico per lo 
sviluppo della manifestazione bolognese. Pro-
segue il programma per la promozione dell’a-
groalimentare biologico e della cosmesi bio e 
naturale made in Italy in Corea del Sud. Al via 
un programma con Ice per coinvolgere i Paesi 
del nord Europa ed un altro con Assocamere 
per portare a Sana buyer giapponesi ed austra-
liani. Infine resta altissimo l’interesse di Sana 
come piattaforma leader per valorizzare la pre-
senza del biologico nell’ambito di Expo 2015. 
Si stanno studiando possibili forme di colla-
borazione. Intanto l’esposizione universale ha 
confermato il proprio patrocinio all’edizione 
2014 della rassegna bolognese. Bi
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